Un libro per un’ipotesi interpretativa
della vita di Cesare Pavese:
Incertezza e rischio di Peter Wust

Mi è capitato tra le mani, scorrendo i libri della biblioteca della Curia generale dei Padri Somaschi, ove sono confluiti i libri della comunità religiosa di Casale Monf.to, un libro passato dalle mani di P. Giovanni Baravalle a quelle di Cesare Pavese. Di esso si fa menzione nel Mestiere di vivere.
 Si tratta dell’opera filosofica di Peter Wust, Incertezza e rischio, tradotta e pubblicata il Italia dalla Morcelliana nel 1943. Con mio stupore vidi che portava delle sottolineature a matita, o altri segni di rilievo al margine del testo. Sottolineature non sicuramente di P. Baravalle, che non aveva questa abitudine, ma oserei dire con certezza morale di Cesare Pavese stesso, abituato con molto garbo, per non danneggiare il libro, ad evidenziare in matita quei passi che particolarmente lo colpivano.

Nelle sue memorie “Un anno con Cesare Pavese” P. Baravalle racconta che “la sera del 19 marzo 1944 Pavese acconsentì ad accompagnarmi ad una mostra di libri, allestita in onore del Vescovo Mons. Giuseppe Angrisani. Rialzatosi il bavero del cappotto, calatosi il cappello sugli occhi, attraversammo Piazza Castello senza incidenti. Durante la visita il suo sguardo si fermò sul libro Incertezza e rischio di Peter Wust,
 mi disse che si trattava di un libro di valore. Lo acquistai immediatamente e glielo diedi. Lo lesse con molto interesse e, quando dovette nascondersi momentaneamente a Serralunga presso la sorella, mi mandò la nipote a riprendere il volume che è ricordato anche nel Mestiere di vivere”.

Il pensiero di Peter Wust

Peter Wust
 è un filosofo esistenzialista tedesco, nato nel 1884 a Rissenthal, nella Sarre. Compì i suoi studi ginnasiali nel convitto episcopale di Treviri. Si laureò a Bonn nel 1914. Ritornò dopo varie esperienze intellettuali (kantismo, recupero della metafisica) nella Pasqua del 1923 alla fede cristiana in un Dio personale. Chiamato nel 1930 alla cattedra di filosofia dell’università di Munster, dedicò la sua ricerca all’interpretazione metafisica della inquietudine e dell’incertezza della vita umana. Morì l’11 gennaio del 1939.

Per Wust la situazione fondamentale dell’uomo come essere intermedio tra il mondo dell’animalità ed il mondo dello spirito è l’insicurezza sia in senso oggettivo di fronte alle cose, sia in senso soggettivo di fronte a se stesso. L’incertezza è in tutti gli spazi fisici e spirituali della vita dell’uomo: dall’oscura angoscia di fronte a forze cosmiche irrazionali od alla malvagità degli uomini, dalle disfatte della ragione nei suoi millenni di speculazione filosofica fino al dubbio sul proprio eterno destino. Ed è proprio in questa zona marginale tra luce ed ombra, tra il cosciente e l’incosciente, tra ragione e dubbio, che entra in azione quel segreto originario peso di amore o di odio che ci fa determinare in una direzione piuttosto che in un’altra. Il soggetto rimane pienamente libero di fronte alle determinazioni della vita e manifesta il potere creativo del suo spirito sia nell’assenso alla verità oppure all’errore, spesso determinato dal volere chiudere in fretta il processo cogitativo oppure da fattori emotivi ed extrarazionali talora ignoti e sepolti nelle profondità psichiche del soggetto.

Wust è un testimone dell’angoscia dell’animo moderno nel campo della vita economica, sociale, scientifica, religiosa, del cristianesimo stesso pur aperto alla Rivelazione; ma è anche testimone del superamento della visione pessimistica di Heidegger e Jasper e dell’esistenzialismo in genere, per approdare al rischio sapiente della fede, vista come superamento di tutte le disarmonie della vita. La fede, qualunque fede, è nel cuore e nella testa. Deve essere atto e vita di tutto l’uomo.


Scorrendo l’opera, capitolo per capitolo, ci rendiamo conto della struttura di pensiero di Wust e dalle sottolineature di Pavese possiamo evidenziare quei punti che lo hanno particolarmente colpito. 
L’esposizione è per forza di cose un po’ arida, ma può essere utile per chiarire alcuni pensieri di carattere religioso che scorrono nel Mestiere di Vivere, fino a quell’ultimo “ 

Scrivo: o Tu, abbi pietà: E poi?”,
 

che deriva certamente dalla sedimentazione di questo libro nello spirito e nella psiche di Pavese.

Le sottolineature di Cesare Pavese in Incertezza e Rischio di Peter Wust

Nel cap. 1 L’uomo e la sua aspirazione alla certezza non troviamo nessuna annotazione.

Nel cap. II Lo sfondo metafisico della “insecuritas umana” 

a pag. 46 vi è un passo evidenziato con un tratto di matita a fianco: 

“La ragione naturale, con la forza della luce naturale che le è data, può in verità penetrare fino negli arcani più profondi del mondo. Però in questi ultimi abissi subisce la catastrofe mistica dell’incertezza, nonostante tutta la più radiosa certezza dell’evidenza razionale”.

Nel cap. III La “insecuritas humana” come campo del rischio e della decisione a pag. 57 segnato da un x con sotto una freccia verso il basso il seguente pensiero:

“Questo etos dell’oggettività che si agita naturalmente in noi consiste in quell’ingenuo e semplice atteggiamento dell’esistenza che prendiamo di fronte all’essere, fino a tanto che non siamo ancora carichi di false teorie”. 

A pag. 58 è connotata da un x con sopra una freccia verso l’alto la conclusione della riflessione di Wust:
 “La nostra personalità considerata nel suo fondo oggettivo, nonostante tutta la sua libertà di scelta, non è dunque indifferente di fronte alla verità ed alla falsità, al valore e al non valore, ma è per così dire pregravata, nel senso che ci spinge spontaneamente nel senso dell’affermazione di fronte al mondo dei valori”.

Nel cap. IV L’ordine gerarchico nello spazio d’insieme della “insecuritas” non appare nessuna annotazione.

Nel cap. V Uomo e destino sul piano infimo dello spazio d’”insecuritas” a pag. 94 è segnato da una lunga linea a fianco per tutto lo spazio del testo e dalla sottolineatura di alcune parole del testo il seguente pensiero:
“Ma in tutte queste estreme decisioni tra ribellione ed abbandono, tra fato e divinità, tra caso e ragione, il sopravvento non sta dalla parte della pura riflessione intellettuale, ma da parte di quello spontaneo atteggiamento originario, nato ai margini tra il cosciente e l’incosciente. Questo originario atteggiamento è il peso psichico del nostro primordiale istinto di amore (doppia sottolineatura sotto istinto di amore), che ci inclina fiduciosi no e l’incredulità”
Nel cap. VI L’insicurezza della ratio umana sul piano intermedio dello spazio di “insecuritas” a pag. 100 è segnato da un tratto di matita a fianco: 

“Nella conoscenza scientifica naturale ci guida generalmente l’etos naturale della oggettività; 

ed a pag. 110 è evidenziato da tre linee a fianco l’una sotto l’altra: 

“Egli (l’uomo) non può avverarsi se non c’è il pericolo di precipitare nell’abisso. Dunque tosto che l’uomo comincia a vivere esistenzialmente, c’è la duplice possibilità o che egli si elevi sopra se stesso, dall’uomo accidentale all’uomo essenziale, o che precipiti ancor più profondamente in ciò che è accessorio, anzi nell’egoismo, il che è ancora peggiore della sua vita preesistenziale e per così dire vegetativa”.

Nel cap. VII Lo stato di “insecuritas” della ratio umana nella questione della fondamentale certezza filosofica a pag. 122 è segnato da due linee a fianco l’una sotto l’altra e con un tratto verticale per le ultime due righe del passo (da una certa fiducia della ragione... accettarlo): 

“E così parimenti nel campo cattolico alcuni filosofi hanno fatto una concessione pericolosa al nudo irrazionalismo della filosofia. Per lo meno il principio della ragione sufficiente (e in modo particolare il principio di causalità in esso racchiuso) è in pericolo di perdere il suo fondamento logico di evidenza. Come parecchi pensano, soltanto una certa fiducia nella ragione e nell’essere ci deve giustificare ad accettarlo”.  

mentre a pag. 127 è segnato da tre linee a fianco l’una sotto l’altra serrate da due barrette verticali:

“Dobbiamo quindi considerare l’”intelligibile” nell’”ens” come l’intreccio più intimo che possa immaginarsi delle primitive distinzioni di “verum”, “bonum” e “unum”.

Nel cap. VIII L’insicurezza della “ratio” umana riguardo al problema filosofico di Dio sono evidenziati tre punti; a pag. 133 è segnato da due linee a fianco collegate tra loro (una specie di N): 
“Il rispetto che si impone naturalmente al soggetto dinnanzi all’essere ed alla sua oggettiva certezza razionale, l’interiore tendenza alla oggettività, la volontà spontanea per la dedizione personale, il sentimento di gratitudine che nasce da sé quando la verità risplende nello spirito che la riceve: tutto questo sono atti esistenziali personali della personalità profonda...”.
ed a pag. 140 con una linea a fianco 
“Siccome non può raggiungere l’ultimo perchè di questo fatto fondamentale (l’esistenza di Dio e la sua trascendenza), si affatica a morte nella impenetrabilità della più alta ragione del pensiero ed urta così più che mai contro ciò che per essa è alogico e a cui ormai la sua natura profonda si ribella come Prometeo”. 

Infine a pag. 142 è segnato da un una linea a fianco e da una sottolineatura (nostra natura oggettiva): 

“Può qualcuno avere l’ardimento di sostenere che non trova in se stesso almeno la segreta disposizione per questa diabolica invidia dell’esistenza? E’ ben vero che nella nostra natura oggettiva come è uscita dalle mani del Creatore di tutte le cose è deposto l’amore per tutto ciò che è grande e nobile, che non siamo noi stessi. Altrimenti da dove proverrebbe quell’alto idealismo che prorompe sempre dall’intimo del fondo metafisico della nostra anima?”.

Il cap. IX L’incertezza dell’ ”homo religiosus” sul piano superiore del campo di “insecuritas” presentano un solo punto a pag. 149 segnato da un +: 

“L’”homo faber” con la inquietudine per la civilizzazione spinta all’infinito e l’”homo philosophus” con la sua inquietudine di appassionata indagine penetrante in regioni sempre più profonde, preannunciamo ambedue l’”homo religiosus” con la sua inesplebile nostalgia per un’ultima regione di perfezione sovratemporale”.

Il cap. X L’“homo religiosus” nella penombra della religiosa certezza di Dio è quello che presenta il massimo numero di segni evidenziatori al fianco ed ha inoltre un altro particolare significato, perchè il “Tu” divino si ripresentò alla mente ed alla coscienza di Pavese nel momento drammatico della decisione del suicidio il 18 agosto 1950, alcuni giorni prima della sua morte, nell’ultima pagina del diario: 

Scrivo o Tu abbi pietà! E poi? 

Ci può chiarire questa invocazione di Pavese quanto Wust scrive a pag. 164: 

“Il Dio vivo della religione è il Dio della fede, dell’amore e della Grazia. Attraverso la coscienza questo Dio vivente parla all’uomo nell’intimo dell’anima in una maniera, come nessun’altra cosa al mondo può parlargli. In questo colloquio interiore l’uomo sente di fronte a sé un Essere personale vivo, un “Tu”, in cui egli come io si sa in comunicazione misteriosa. Ma non è un “Tu” che possa essere messo alla pari con il “tu” degli altri esseri, di cui si condivide l’esistenza. E’ un “Tu” che sta ad un livello di esistenza tutto diverso, un “Tu” che per così dire parla dall’alto, un “Tu” esterno”.
Di fronte a questo “Tu” eterno la reazione è molto diversa con tre possibilità: i sordi, talmente ingolfati negli affari del mondo da non sentire in alcun modo la chiamata interiore; i ribelli con una gradazione differenziata che va dal semplice malumore, all’ostinazione, all’odio, alla ribellione prometea; gli ascoltatori che sanno che questo “Tu” divino è il “terminus a quo” ed il “terminus ad quem”, il punto di partenza e di arrivo del loro cammino religioso. Ma anche costoro non sono assolutamente costretti alla certezza religiosa di Dio, tanto che non resti loro più alcun posto per la loro libera decisione: fede ed incredulità hanno sempre nello stesso tempo la possibilità di introdursi e svilupparsi nella loro coscienza.
A pag. 169  è segnato da un + (marcato): 

“L’incredulità è lo stimolo incessante della fede, che essa spinge alla spiritualizzazione e ad un vero ringiovanimento”. 

A pag. 171 da un altro +: 

“Il fanatismo della fede è una specie di contromovimento dialettico al fanatismo dell’incredulità. Mentre il fanatismo dell’incredulità spesso nasce da una fede inconsapevole che l’eccita continuamente alla lotta, il fanatismo della fede nasce non di rado da una incredulità rimasta occulta a lei stessa...”. 
 A pag. 173 è segnato da un + (grande):
“Se sulla via della salvezza dell’anima non vi fosse questa continua alternativa tra la vicinanza e la lontananza da Dio, tra il “Deus absconditus” ed il “Deus revelatus”, allora essa correrebbe subito il pericolo di mettere al posto del Dio della fede le false immagini del suo egoismo, di cullarsi nella illusoria certezza di essere pervenuta alla sua perfezione”.

 
A pag. 174 sempre con un + (grande) 

“Ma che la condizione di “insecuritas” umana proprio nella questione della religiosa certezza di Dio voglia spiegarsi da questo lato soltanto (dal “Deus absconditus”), è già per questo inconcepibile, perchè anche il primo uomo doveva trovarsi in questo stato di “insecuritas”, se si vuole rendere intelligibile la possibilità della sua caduta”.

Nel cap. XI L’ “homo religiosus” nella penombra della certezza della rivelazione non troviamo nessuna annotazione.

 
Nel cap.XII L’ “homo religiosus” nella penombra della certezza della salute eterna non c'è nessuna annotazione nel testo che abbiamo tra mano, ma vi è una lunga citazione nel Mestiere di vivere, 31 marzo 1944 con l’indicazione precisa della pagina: Peter Wust, Incertezza e rischio, pag. 196

Occorre riassumere brevemente il capitolo XII per capire il senso della citazione di Pavese.


Scrive Wust che l’istinto primordiale dell’uomo riguardo alla felicità tende, senza che l’uomo per lo più se n’accorga, non soltanto ad una soddisfazione momentanea, ma a quella suprema, ultima felicità, che solo è conforme alla sua inclinazione per l’eternità. Perché “ogni piacere esige una durata eterna, assolutamente eterna” (Nietzche). Di fronte al problema della sicurezza della sua felicità (salute) eterna gli uomini assumono atteggiamenti diversi, per altro già analizzati nel cap. 10 quando il Tu divino parla alla coscienza dell’uomo. Gli uomini possono collocarsi in queste tre categorie:

1. gli indifferenti e gli indisturbati: la loro ultima felicità è il riposo nel nulla.

2. i cercatori di una risposta, sospesi tra Infini e Rien, tra fede ed incredulità. Per loro non è in dubbio soltanto la questione della certezza della salute eterna personale, ma la certezza della salute eterna in se stessa. E così queste persone finiscono per sprofondare o nella disperazione assoluta oppure vengono trascinati nell’abisso dell’amore della Grazia. A questo punto Wust invita i cercatori di una risposta a trovare la soluzione di questo problema non tanto nel momento soggettivo (la mia personale felicità), ma nel momento oggettivo dell’eudemonia (la sostanziale perfezione della forma di quell’essere che è l’uomo). E qui scatta la citazione fatta da Pavese nel Mestiere di vivere:

“In verità il primordiale incosciente istinto oggettivo di felicità della natura umana mira in prima linea a quella realizzazione dell’essere, in cui raggiunge la sua perfezione personale, la sua salute eterna nel senso del compimento della sua natura. La tendenza all’eudemonia che si agita nell’intima profondità dell’uomo, è dunque in primo luogo la sostanziale perfezione della sua forma e soltanto in seconda linea il momento soggettivo della felicità, del riposo e dell’armonia definitiva dell’anima, connesso con questo momento oggettivo dell’eudemonia”.


Faccio notare che l’edizione del Mestiere di vivere di Einaudi (ristampa 1977) riporta il testo in modo incomprensibile confondendo la parola filosofica eudemonia (felicità come fine ultimo della natura umana) con endemonia, che non esiste nella lingua italiana e non dà senso.

3. i credenti, che accettano la Rivelazione: ma anche costoro non hanno la 
certezza della propria felicità eterna personale per il mistero della 
cooperazione della Grazia divina e della libertà personale. Una certezza 
personale, se basata esclusivamente sulla propria volontà, sarebbe 
temeraria e superba, se basata invece sull’onnipotenza divina ridurrebbe 
l’uomo al quietismo o ad essere una marionetta che gesticola nella mani 
di un altro. Tuttavia la certezza dell’amore divino e la consapevolezza 
della dignità della propria libertà reagiscono a questo oscuro timore sul 
nostro futuro destino e rendono comunque serena e fiduciosa la vita.


La nostra non conoscenza del destino finale fa parte della nostra natura: come c’è una incertezza nella spazio inferiore della nostra vita (homo faber), combattuti come siamo tra virtù e fortuna (Machiavelli), come c’è una docta ignorantia sulla conoscenza metafisica di Dio (homo philosophus), così c’è una sacra ignorantia di fronte al nostro personale destino (homo religiosus).


Nel cap. XIII L’“homo religiosus” nella penombra della via mistica e nel cap. XIV La “insecuritas humana” ed il rischio dell’irrazionalismo della decisione non compare nessuna annotazione

Nel cap. XV La“insecuritas humana” ed il rischio della sapienza è segnato da un + a pag. 238:

“Ma la sapienza finita ha bisogno proprio di questo abisso di “insecuritas” perchè senza di questo non potrebbe più essere “in cammino” per salire di grado in grado più in alto nella lotta e nel travaglio verso il termine della sua perfezione assoluta”; 

 invece a pag. 241 segnato da un barra verticale e da una sottolineatura “carattere di similitudine” 
“Esso (il rischio della sapienza) è governato da un’analogia meravigliosa, e mediante il filo magico di questa analogia possiamo lasciarci quasi guidare attraverso la diversità labirintica dei suoi fenomeni. Fino alla sua unità centrale. Il vero sapiente ha l’occhio aperto per il fine carattere di similitudine di tutti i fenomeni”.

Infine nel cap. XVI La sicurezza dell’uomo nella sua insicurezza non vi è nessuna annotazione.
Osservazioni conclusive

1. L’incertezza esistenziale di Cesare Pavese

Pavese si era già avvicinato all’esistenzialismo nel 1942 con la lettura del libro di Cesare Luporini, Situazione e libertà nell’esistenza,
  ed aveva fatto alcune osservazioni sul rapporto tempo ed attimo estatico, tra i fatti della vita ed i simboli che sono affermazione della propria libertà. In Luporini inoltre l’assoluto era presentato come possibilità pura e quindi come libertà di divenire ciò che si è; lo scrittore era così approdato al mito di un destino, ad una catarsi finale che è l’accettazione del dover essere. Su questa strada egli interpretò la tragedia greca, immergendola in un alone di una spiritualità rassegnata: 

“La situazione tragica greca è: ciò che deve essere sia. Di qui il meraviglioso dei numi che fanno accadere ciò che vogliono; di qui le norme magiche, i tabù ed i destini, che devono essere osservati; di qui la catarsi finale che è l’accettazione del dover essere”.

Sempre nel 1942 si accostò ad un altro filosofo dell’esistenzialismo cristiano tedesco e precisamente ad Erich Przywara, di cui cita l’opera Das Geheimnis Kierkegaards, con una riflessione sull’intellettuale puro o letterato, che è colui nel quale vita e conoscenza sono contrapposte, e l’uomo autentico in cui la vita senza distacco si fonde con il pensiero.

Nel febbraio del 1943 si applica alla lettura di un altro esistenzialista russo Léon Chestov 1866-1938), analizzando e trascrivendo con puntigliosità nel Mestiere di vivere dal libro Kierkegaard et la philosophie existent(ielle), tutti quei punti (sono ben 26) che egli ritiene degni di nota sulla libertà, sul problema del male, sui limiti della ragione e della filosofia, su Dio, sulla fede, sul salto nell’assurdo. 

La lettura di Peter Wust rappresenta a mio parere il punto di massima adesione di Pavese alla filosofia dell'esistenzialismo in una prospettiva cristiana e comporta per lui il recupero oggettivo dei valori del mondo e della vita, in qualche modo della metafisica. Contro la ragione e la sua “concupiscenza” di sapere si era invece chiaramente pronunciato Léon Chestov.
Le riflessioni sul mito nel 1944-45, ancorate al mondo classico greco ed agli studi psicanalitici, appaiono pertanto nel Mestiere di Vivere frammiste ad altre riflessioni di carattere religioso, profondamente orientate alla realtà cristiana ed all’incontro con il Tu divino, il Dio della Rivelazione. Pavese si colloca fra i cercatori di una risposta al significato della vita, anche se ci stupiscono l’oscillare tra mito e rivelazione, i tentativi di conciliazione, la sua ambivalenza incapace di approdare ad una realtà univoca sia essa mitico classica, sia cristiana, sia politica. Pavese si muove ed ondeggia sempre sul terreno dell’incertezza esistenziale ed i tentativi di un approdo sono sì sinceri, ma mai definitivi e vengono continuamente superati e reinterpretati, praticamente fino alla morte. Subisce davvero la “catastrofe mistica dell’incertezza, nonostante tutta la più radiosa certezza dell’evidenza razionale”. In questo ambito dell’incertezza mito, fede ed incredulità vennero a più riprese analizzati ed ebbero sempre nello stesso tempo la possibilità di introdursi e svilupparsi nella sua coscienza.


L’incertezza nel 1943-45 ha avvolto Pavese sul piano dell’esistenza di ogni giorno: ha provato i colpi della fortuna e dell’instabilità nella vita pratica da persona braccata e ricercata in cerca di sicurezza e rifugio (homo faber), così come lo ha avvolto sul piano del pensiero tanto che è difficile per tutti i lettori ed i critici fissarne con chiarezza i contorni per i continui superamenti e riletture nel campo del mito, della poetica e delle sue convinzioni filosofiche (homo philosophus), sia sul piano religioso in cui lo “sgorgo di divinità”, per usare un’espressione dello stesso Pavese, è un sussulto interiore, più avvertito che posseduto, ed il dubbio si insinua immediatamente (homo religiosus):
Forse è tutto qui: in questo tremito del “se fosse vero”. Se davvero fosse vero... 


Anche nell’ultima pagina del Mestiere di vivere la drammatica invocazione al Tu divino, che come dice Wust è il Tu della fede della grazia e della rivelazione è immediatamente immersa in un clima di incertezza sul proprio eterno destino, come ci lascia intuire quel tormentato: “E poi?”
Scrivo o Tu abbi pietà! E poi? 

2. Un momento di riflessione: un tentativo di dimostrare l’esistenza di Dio, accettando la realtà oggettiva ed il valore della vita (5-6 aprile 1945 del Mestiere di vivere)
Ma il pensiero di Peter Wust, con il suo invito a recuperare la realtà oggettiva, liberandosi dalle spire del soggettivismo kantiano, ad accettare un dato che è fuori di noi e conserva il suo valore al di là dei nostri schemi conoscitivi, l’accettazione dei dati che si impongono alla nostra coscienza, il cosiddetto ethos dell’oggettività, ha influenzato Cesare Pavese anche in alcune riflessioni di carattere estetico e religioso. 
E‘ in sostanza quanto egli aveva già sottolineato nella citazione di Wust riportata nel Mestiere di vivere. Il significato dell’ansia umana nella ricerca della felicità non lo si deve ricercare nell’aspetto soggettivo di ogni singolo individuo, che mira all’armonia personale, ma piuttosto nel momento oggettivo, insito nella natura umana, che orienta l’uomo alla sostanziale perfezione della propria forma di essere. Il principio di eudemonia, di ricerca di felicità è prima oggettivo nella natura umana e soltanto secondariamente soggettivo, comunque sempre connesso con un dato che è al di fuori e sopra di noi.
Il valore oggettivo del mondo e della vita esiste al di fuori di noi e solo in un secondo momento è sentito e percepito dal soggetto e questo sentire e percepire mi dà garanzia della sua oggettività.

Cerchiamo di seguire lo strano ed originale ragionamento di Pavese:

“ 5 aprile 1945 

Vivere in un ambiente è bello quando l’anima è altrove. In città quando si sogna la campagna, in campagna quando si sogna la città. Dappertutto quando si sogna il mare.

Parrebbe sentimentalismo, ma non lo è. Prova invece l’allpervandigness dell’immagine. Si valuta una realtà, soltanto filtrandola attraverso un’altra. Soltanto quando trapassa in un’altra. Ecco perchè il bambino scopre il mondo attraverso le trasfigurazioni letterarie, leggendarie o, comunque, formali. Ecco perché ‘essenza della poesia è l’immagine’. 

Di qui potrebbe dedursi che il mondo, la vita in generale si valorizzano unicamente avendo l’animo ad un’altra realtà, oltremondana. Diciamo, avendo l’animo a Dio. Possibile?

6 aprile 1945

 Affermi così l’esistenza di Dio in quanto premetti e postuli il valore del mondo e della vita. Ma è appunto questo valore che va dimostrato. 

Questo valore esiste. Tant’è vero che lo senti, e che cos’è un valore altro che una qualità che si sente? Che cosa significherebbe un valore oggettivo, ma non sentito?”
 
L’argomentazione di tipo letterario ed estetico può indisporre un filosofo di professione e far sorgere qualche dubbio che si tratti proprio del Dio cristiano. Tentiamo tuttavia un chiarimento.
Vivere in un ambiente è bello quando l’anima è altrove.

Il poeta sente dunque una spinta ad uscire da sé, dal suo ambiente circoscritto e limitato, per raggiungere una dimensione più vasta di bellezza e felicità: sente il bisogno di completare la visione della città con quella della campagna e viceversa: ma è sopratutto il sogno del mare e della sua immensità, dovunque noi ci troviamo, a dare il senso del bello, dell’altrove, dell’evasione verso l’indefinito e l’infinito.
In questo piacere estetico c’è molto del piacere leopardiano, dell’"oltre la siepe”, dell’immaginazione che anela all’indefinito ed all’infinito, tanto da fingerlo nel pensiero, naufragando dolcemente in questo mare.

Ma l’anelito al superamento del proprio ambiente non è sentimentalismo, si affretta a dire Pavese; corrisponde invece alla struttura del nostro spirito ed è all’origine del linguaggio e del nostro conoscere poetico; prova l’allpervadingness, l’onnipervasività dell’immagine, (potremmo dire del simbolo e del mito stesso), quasi un  continuo gioco di specchi in cui un’immagine rimanda ad un’altra, in un crescendo continuo perchè l’immagine è simbolo, spiraglio di qualcosa di più profondo, spinta ad uscire da sé e ad aprirsi all’infinito. 

Tornano in mente le parole di Baudelaire nei Fleurs du mal: il sonetto Correspondances ci dice che il poeta avanza tra una foresta di simboli a lui familiari, che lo rimandano a realtà più profonde.


E’ categorico Pavese: si valuta una realtà soltanto filtrandola attraverso un altro. Soltanto quando trapassa in un’altra. Il filtro, il trapasso è dato appunto dall’immagine, che arricchisce, completa, dà valore alla prima realtà orientandola ad una realtà più completa. Si accostano due realtà e si valuta l’una, filtrandola attraverso l’immagine di un’altra. Adottando la filosofia scolastica potremmo dire che è’ il principio dell’analogia per cui tra gli attributi delle creature, ma anche tra la creatura e Dio, esistono somiglianze e differenze e che permette un ampliamento della conoscenza ed un’ascesa verso conoscenze più profonde e valori più alti.


Segue nel pensiero di Pavese un’osservazione sull’origine del linguaggio e sul modo di conoscenza di un bambino, che scopre il mondo non direttamente, ma attraverso una trasfigurazione, una chiave di lettura che gli adulti gli propongono: solitamente questa trasfigurazione è costituita dalle immagini della fiaba, dalla leggenda, della religione, della cultura popolare, delle tradizioni letterarie e culturali. Lo stesso processo, sembra suggerire Pavese, avviene anche per ogni creazione artistica. Dunque il nostro modo aurorale di conoscere è essenzialmente poetico e mitico (c’è dietro la lettura del Vico) in quanto la realtà è formalmente trasfigurata e mitizzata.


E conclude questa prima serie di riflessioni: Ecco perchè l’essenza della poesia è l’immagine. 

Pavese pare rielaborare ( o stravolgere) la lezione di Croce secondo cui “l’arte è una vera sintesi a priori estetica, di sentimento ed immagine nell’intuizione”.
In altre parole la poesia (ed anche il primo linguaggio infantile) è una realtà sentita e percepita, che si traduce in un’immagine, giunta a noi attraverso le elaborazioni formali, che porta a collegare quanto è oggetto della mia conoscenza immediata ad un diverso, ma in certo senso consimile, aspetto della realtà, segnato da una valenza mitica ed atemporale; infatti l’immagine distingue due aspetti del reale, ma nello stesso tempo fa da ponte e da passaggio tra di essi. Senza somiglianza non ci può essere quella relazione che accosta un termine concreto, un essere, ad un altro mitico e sovratemporale.

 
A questo punto Pavese trae le sue deduzioni e formula l’ipotesi di una realtà ultramondana, di Dio: “Di qui potrebbe dedursi che il mondo, la vita in generale si valorizzano unicamente avendo l’animo ad una realtà ultramondana. Diciamo, avendo l’animo a Dio. Possibile?”.

Stupisce quell’unicamente... in questa catena di immagini e di realtà ci deve pur essere una realtà che tutto sorregga, che tutto raccolga ed inveri. Questa realtà, dice Pavese con stupore, potrebbe essere Dio.


Questo ragionamento è comunque un ragionamento tipicamente cristiano; risale addirittura alla patristica cristiana, che riprende degli spunti platonici: sia S. Ambrogio sia S. Agostino ipotizzavano un cammino ex imaginibus ad veritatem (dalle immagini alla verità): tutte le immagini si raccolgono in Cristo, immagine, icona di Dio.


Il giorno successivo Pavese riprende il suo pensiero e lo registra senza soluzione di continuità nel diario. Si accorge che potrebbe esserci una specie di petitio principii, un circolo vizioso. Tu premetti e postuli il valore del mondo e della vita, cioè che la realtà ha un valore, un senso ed un significato, un fine preciso. Ma è appunto questo valore che va dimostrato. 
Pavese riprende le riflessioni di Wust: noi non siamo indifferenti di fronte al mondo dei valori oggettivi, ma siamo continuamente e soggettivamente spinti verso di essi. Doveva essere in stato di grazia Pavese, per riprendere una sua espressione, quando scrisse questo pensiero: sentiva in sé ed attorno a sé il valore, la dolcezza della realtà che ti stimola alla ricerca del divino, vuoi nel mito, vuoi nella fede cristiana. Egli si affretta subito, sulla linea di Wust, a precisare che questo valore è oggettivo, prima che soggettivo: solo perchè è al di fuori della persona può farsi sentire ed essere percepito e sentito dal soggetto. E‘ oggettivo perchè lo senti. E conclude: “che cosa significherebbe un valore oggettivo, ma non sentito?”. In questo caso Pavese ha percepito la bellezza  ed il valore della vita e si è proiettato nell’Altrove, in un’ipotesi di Dio, che illumina e dà significato alla vita stessa, al linguaggio, al simbolo, al mito.
3. Il “ritorno all’uomo” ed il passaggio al comunismo

La fame di oggettività e di realtà, unita alla percezione del valore dell’immagine, del mondo e della vita, cerca in quella primavera del 45, quando la speranza rinasce, nuovi sbocchi e nuove strade.
Volano i petali dei meli e dei peri. La terra ne è disseminata. Paiono farfalle.

Fare la strada ed incontrare meraviglie, ecco il grande motivo – specialmente tuo. 

La riflessione religiosa viene riassorbita da altri interessi, con il ritorno al lavoro presso l’editrice Einaudi, e l’incontro dei vecchi amici dispersi lo orienta nel giro di un mese a nuove scelte. Davvero si avvera per lui quanto aveva sottolineato nell’opera di Peter Wust:
“Ma in tutte queste estreme decisioni tra ribellione ed abbandono, tra fato e divinità, tra caso e ragione, il sopravvento non sta dalla parte della pura riflessione intellettuale, ma da parte di quello spontaneo atteggiamento originario, nato ai margini tra il cosciente e l’incosciente. Questo originario atteggiamento è il peso psichico del nostro primordiale istinto di amore, che ci inclina fiduciosi verso il sì e la fede o fondamentalmente sfiduciosi verso il no e l’incredulità”.

Il peso psichico del suo primordiale istinto di amore lo porta ad una scelta di campo chiara: ritornare all’uomo, aderire ad un ideale di solidarietà e di progresso, impegnarsi come scrittore ed iscriversi nel novembre del 1945 al partito comunista. L’articolo “Ritorno all’uomo”, pubblicato su l’Unità il 20 maggio 1945, a poco più di un mese dalle sue analisi e ricerche religiose, inaugura questa nuova stagione.
“Noi adesso sappiamo in che senso ci tocca lavorare... ed il discorso è questo, che noi non andremo verso il popolo... andremo se mai verso l’uomo. Perchè questo è l’ostacolo, la crosta da rompere: la solitudine dell’uomo: di noi e degli altri. La nuova leggenda, il nuovo stile sta qui: E, con questo, la nostra felicità”

E’ evidente il desiderio di placare anche l’angoscia esistenziale, la propria solitudine e la ricerca di una felicità personale. Pavese, che parla comunque un linguaggio che può essere condiviso da ogni credente, cerca qui rifugio ai suoi problemi e con l’accenno posto sull’uomo vuole garantire la propria libertà di intellettuale davanti alle strutture di un partito. Appare già il germe di un malinteso che si svilupperà con i colleghi  e la dirigenza del PCI soprattutto dopo la pubblicazione dei “Dialoghi con Leucò” e de “La Casa in collina“ (contestatissimo fu l’ultimo capitolo del romanzo con la sua riflessione di carattere tipicamente cristiano sui morti nella guerra civile).  Pavese del resto scrisse:
“La Casa in collina può essere l’esperienza che ha culminato in Ritorno all’uomo”.

Anche nella militanza comunista, dove aveva impegnato la sua vita nel rischio della fede marxista (ogni fede è frutto di ragione e di cuore, dice Peter Wust), si trovò nuovamente gettato nel mondo dell’incertezza, tanto da annotare con amarezza il 15 febbraio 1950 le dicerie sul suo conto: 
“’Pavese è un cattivo compagno’... discorsi d’intrighi dappertutto. Losche mene, che sarebbero poi i discorsi di quelli che ti stanno più a cuore”.

L’incertezza della vita, accompagnata da una straordinaria onestà intellettuale e da una continua analisi razionale, mi sembra una delle formule per poter leggere la vita di Pavese: un’incertezza sul piano della vita concreta, travolto dalla “machiavellica” fortuna, l’incertezza sul piano del pensiero, sempre inteso a sondare nuove strade, incertezza sul piano religioso, sempre alla ricerca, spesso infruttuosa, di Dio e di una piena felicità personale. 
Ma appare anche in Pavese il correlativo e doveroso rischio, di là dall’incertezza esistenziale, filosofica e religiosa, di tentare un approdo, sondando in ripetuti tentativi la consistenza del mito classico, pagano o psicanalitico, oppure sostenendo la ragionevolezza della fede in Dio, o l’impegno per l’uomo in una militanza comunista, ma piena di dedizione e di libertà. I tre rischi corsi da Pavese (le indagini incessanti sul mito, la fede cristiana, la militanza politica) per superare le proprie incertezze, non si sono annullati, ma spesso sovrapposti e contaminati. Questo vale soprattutto per la fede cristiana che continuò a riemergere fino alla morte, nonostante le molte rimozioni:

 “Perchè quando riesci a scrivere di Dio, della gioia disperata di quella sera al Trevisio, ti senti sorpreso e felice, come chi giunge in un paese nuovo?”

Credo davvero che il libro di Peter Wust, così caro a Pavese, abbia lasciato una traccia indelebile nel suo pensiero con la sua analisi dell’incertezza umana, con l’invito a superare premesse idealistiche e soggettive, ad ancorarsi alla realtà oggettiva e con il sotteso invito a gettarsi nel rischio ragionevole di una fede in un Tu divino, anche se - nel rispetto della libertà e delle dinamiche umane - tale fede può essere rinnegata o sostituita o mascherata talvolta di incredulità. Per tutto questo è per lo meno riduttivo iscrivere Pavese nell’ambito del decadentismo soggettivo e irrazionale. Tutt’altro: se qualcosa ci appassiona in lui è proprio questo desiderio mai esaurito di sondare con la sua ragione tutte le vie possibili per far luce sulla realtà, per operare un vero ritorno all’uomo ed a Dio, per risolvere l’inquietudine metafisica e religiosa, che vive nel cuore di ogni persona.
P. Giuseppe Oddone
Nervi, febbraio 2010
in ricordo di  P. Giovanni Baravalle (+ 17.02.99)
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